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ORGANIZZAZIONE DEL CORSO 
 
 
 

PARTE PRIMA – INFORMAZIONE GENERALE 
1. Quadro normativo 
2. I soggetti della sicurezza; 
3. Il servizio di prevenzione e protezione; 
4. Organigramma 
5. Concetto di danno; 
6. Prevenzione; 
7. Protezione; 
 
PARTE SECONDA – RISCHI SPECIFICI 
1. Rischio da esposizione a videoterminali; 
2. Rischio da esposizione ad agenti chimici; 
3. Rischi legati a problematiche strutturali e di igiene 
 
PARTE TERZA–EMERGENZA ED EVACUAZIONE 
1. Procedure di primo soccorso, antincendio ed evacuazione; 

 
PARTE QUARTA– EVENTUALI CHIARIMENTI E DIBATTITO 

 
 

 
 



PARTE PRIMA 
INFORMAZIONE GENERALE 

 
 
 



I PRINCIPI GENERALI 
dai quali prende corpo il Dlgs. 81/08 

DPR 547/55 
norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro 

DPR 303/56 
norme generali per l'igiene del lavoro  

Direttive Europee  
in materia di miglioramento della sicurezza e della 

salute dei lavoratori nei luoghi di lavoro  

Dlgs. 626/94 
Sicurezza e igiene del lavoro 

Dlgs. 494/96 
sicurezza e salute da attuare nei cantieri temporanei o mobili 



D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81  
 

SICUREZZA IN AZIENDA 

TESTO UNICO SULLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

entrato in vigore 
in data 15/05/2008 

abrogando non solo il D.Lgs. 626/94, ma anche il D.P.R. 547/55, D.P.R. 303/56, 
D.Lgs. 493/96 (segnaletica), D.Lgs. 494/96 (cantieri) 

D.Lgs. 187/05 (vibrazioni), Legge 123/07  
(in quanto interamente contenuti nel nuovo decreto legislativo) 

ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 



il Dlgs. 81/08 
Recepisce il Dlgs. 626/94 le 8 direttive Europee 

Ed è costituito da: 

 

  306 articoli, suddivisi nei seguenti titoli: 
 
Titolo I   (art. 1-61)  Principi comuni  
Titolo II (art. 62-68)  Luoghi di lavoro (Disposizioni generali, Sanzioni)  
Titolo III (art. 69-87)  Uso delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di protezione individuale 
Titolo IV (art. 88-160)  Cantieri temporanei o mobili  
Titolo V (art. 161-166)  Segnaletica di salute e sicurezza sul lavoro  
Titolo VI (art. 167-171)  Movimentazione manuale dei carichi (Disposizioni generali, sanzioni)  
Titolo VII (art. 172-179)  Attrezzature munite di videoterminali  
Titolo VIII (art. 180-220) Agenti fisici (Protezione dei lavoratori contro i rischi rumore ecc.) 
Titolo IX (art. 221-265)  Sostanze pericolose (protezione da agenti chimici ecc.) 
Titolo X (art. 266-286) Esposizione ad agenti biologici  
Titolo XI (art. 287-297) Protezione da atmosfere esplosive  
Titolo XII (art. 298 - 303)  Disposizioni diverse in materia penale e di procedura penale  
Titolo XIII (art. 304 - 306)  Disposizioni finali  
 



PRINCIPI FONDAMENTALI 
Dlgs. 81/08 

 

VALUTAZIONE 
DEL RISCHIO  

MASSIMA SICUREZZA 
TECNOLOGICA 

PROGRAMMAZIONE 
DELLA 

PREVENZIONE  



SERVIZIO DI  
PREVENZIONE E PROTEZIONE 

“SPP”  
 

RSPP  Medico competente  RLS    ASPP 







I SOGGETTI DELLA SICUREZZA 

OBBLIGHI E RESPONSABILITÀ 



 

DATORE DI LAVORO 
(PUBBLICA AMMINISTRAZIONE “ ? “)  

 

 
 

Soggetto titolare del rapporto di 
lavoro con il lavoratore, nonché il 
titolare dei poteri decisionali e di 

spesa. 
 



 

Art. 18 - OBBLIGHI DEL DATORE DI LAVORO  
 

• Nomina i responsabili del SPP ed il Medico competente; 

• Designa i lavoratori incaricati dell’attuazione delle misure di prevenzione incendi e lotta 
antincendio, di evacuazione dei luoghi di lavoro; 

• Fornisce ai lavoratori i necessari e idonei dispositivi di protezione individuale; 

• Richiede l’osservanza alle norme vigenti, nonché delle disposizioni aziendali in materia di 
sicurezza e di igiene del lavoro e di uso dei mezzi di protezione; 

• Adempie agli obblighi di informazione, formazione e addestramento; 

• Redige il DVR; 

• Consulta il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 

• Aggiorna le misure di prevenzione in relazione ai mutamenti organizzativi e produttivi; 

 



IL MEDICO COMPETENTE   



 
RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 

(R.L.S.)  
 

E’ colui che ha specifiche attribuzioni e 
prerogative che lo mettono in grado di 
verificare l'applicazione delle misure di 
sicurezza e protezione della salute dei 
lavoratori.  Non ha alcuna responsabilità  
 in merito alla gestione della sicurezza 
scolastica 



- E’ nominato dall’assemblea dei lavoratori ( RSU, Rappresentante dei Lavoratori 
per la Sicurezza Territoriale – RLST, lavoratore) 
 
- Rappresenta l’anello di congiunzione tra Datore   
  di Lavoro e lavoratori; 
 
- Può accedere a tutti i luoghi di lavoro; 
 
- Viene consultato in ordine: 
    - ai criteri di valutazione dei rischi e azioni   
      conseguenti all’organizzazione della formazione   
      per la sicurezza; 
 
- Viene informato in ordine: 
    - ai contenuti del piano di sicurezza; 
    - alle schede di rischio delle sostanze pericolose; 
    - alle specifiche tecniche afferenti le attrezzature,   
       le macchine, gli impianti ed i dispositivi di  sicurezza. 

 
RAPPRESENTANTE DEI LAVORATORI PER LA SICUREZZA 

(R.L.S.)  
 



 
ADDETTO AL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

(A.S.P.P.) 

 

Deve assicurare, in supporto all’RSPP, l’applicazione delle normative 
vigenti sia per quanto concerne la sicurezza sul lavoro che rispetto al 
monitoraggio degli obblighi legali sulle manutenzioni. 
 
 
Più specificatamente sarà compito dell’ASPP: 
 
1. provvedere all’individuazione dei fattori di rischio, alla valutazione 

dei rischi e all’individuazione delle misure per la sicurezza e la 
salubrità degli ambienti di lavoro, nel rispetto della normativa 
vigente sulla base della specifica conoscenza dell’organizzazione 
aziendale; 
 



 
ADDETTO AL SERVIZIO DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 

(A.S.P.P.) 

 

2. elaborare, per quanto di propia competenza, le misure preventive 
e protettive e i sistemi di controllo di tali misure; 
 

3. elaborare le procedure di sicurezza per le varie attività aziendali; 
 

4. proporre i programmi di informazione e formazione dei lavoratori; 
 

5. partecipare alle consultazioni in materia di tutela della salute e 
sicurezza sul lavoro, nonché alla riunione periodica; 
 

6. fornire ai lavoratori le informazioni di cui all’articolo 36 del D.Lgs. 
81/08 



 
UNA FIGURA PARTICOLARE: IL PREPOSTO 

 

I preposti, secondo le loro attribuzioni e competenze, devono:  
 
1. sovrintendere e vigilare sulla osservanza da parte dei singoli 

lavoratori dei loro obblighi di legge, nonché delle disposizioni 
aziendali in materia di salute e sicurezza sul lavoro e di uso dei mezzi 
di protezione collettivi e dei dispositivi di protezione individuale 
messi a loro disposizione e, in caso di persistenza della inosservanza, 
informare i loro superiori diretti;  
 

2. verificare affinché soltanto i lavoratori che hanno ricevuto adeguate 
istruzioni accedano alle zone che li espongono ad un rischio grave e 
specifico;  
 

3. richiedere l’osservanza delle misure per il controllo delle situazioni di 
rischio in caso di emergenza e dare istruzioni affinché i lavoratori, in 
caso di pericolo grave, immediato e inevitabile, abbandonino il posto 
di lavoro o la zona pericolosa;  



 
UNA FIGURA PARTICOLARE: IL PREPOSTO 

 

4. informare il più presto possibile i lavoratori esposti al rischio di un 
pericolo grave e immediato circa il rischio stesso e le disposizioni 
prese o da prendere in materia di protezione;  
 

5. astenersi, salvo eccezioni debitamente motivate, dal richiedere ai 
lavoratori di riprendere la loro attività in una situazione di lavoro in 
cui persiste un pericolo grave ed immediato;  
 

6. segnalare tempestivamente al datore di lavoro o al dirigente sia le 
deficienze dei mezzi e delle attrezzature di lavoro e dei dispositivi di 
protezione individuale, sia ogni altra condizione di pericolo che si 
verifichi durante il lavoro, delle quali venga a conoscenza sulla base 
della formazione ricevuta;  
 

7. frequentare appositi corsi di formazione secondo quanto previsto 
dall’articolo 37 



 
UNA FIGURA PARTICOLARE: IL PREPOSTO 

 

N.B. Non è necessario alcun atto formale di nomina! 



 
UNA FIGURA PARTICOLARE: IL DIRIGENTE  

( DIVERSO DAL D.S.) 

 

N.B. Non è necessario alcun atto formale di nomina! 



 
I LAVORATORI  

 

Persona che, indipendentemente 
dalla tipologia contrattuale, 
svolge un’attività lavorativa 
nell’ambito dell‘organizzazione di 
un datore di lavoro pubblico o 
privato, con o senza retribuzione, 
anche al solo fine di apprendere 
un mestiere, un’arte o una 
professione. 



 

Art. 20 - OBBLIGHI DEI LAVORATORI 
 

Ciascun lavoratore deve: 

…prendersi cura della propria 

sicurezza e della propria salute…    

SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

II Lavoratore deve: 
 
•Contribuire, insieme al datore di lavoro, 
ai dirigenti e ai preposti, 
all’adempimento degli obblighi previsti 
a tutela della salute e sicurezza sui 
luoghi di lavoro; 
 
•Osservare le disposizioni e le istruzioni 
impartite dal datore di lavoro, dai 
dirigenti e dai preposti, ai fini della 
protezione collettiva ed individuale; 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•segnalare immediatamente al datore di 
lavoro, al dirigente o al preposto le deficienze 
dei mezzi e dei dispositivi nonché qualsiasi 
eventuale condizione di pericolo di cui 
vengano a conoscenza, adoperandosi 
direttamente, in caso di urgenza, nell’ambito 
delle proprie competenze e possibilità per 
eliminare o ridurre le situazioni di pericolo 
grave e incombente, dandone notizia al 
rappresentante dei lavoratori per la sicurezza; 
 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•sottoporsi ai controlli sanitari previsti dal 
presente decreto legislativo o comunque 
disposti dal medico competente 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

• utilizzare in modo appropriato i 
dispositivi di protezione messi a 
loro disposizione 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•utilizzare correttamente le 
attrezzature di lavoro, le sostanze e i 
preparati pericolosi, i mezzi di 
trasporto e, nonché i dispositivi di 
sicurezza; 
 
•non compiere di propria iniziativa 
operazioni o manovre che non sono 
di loro competenza ovvero che 
possono compromettere la sicurezza 
propria o di altri lavoratori 
 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•non rimuovere o modificare senza 
autorizzazione i dispositivi di 
sicurezza o di segnalazione o di 
controllo; 
 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•partecipare ai programmi di  
formazione e di addestramento 
organizzati dal datore di lavoro 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•Mantenere il posto di lavoro sempre 
in ordine e pulito    
 



SICUREZZA IN AZIENDA ITALIAN CUTTING SISTEM - IMEP 

•non occupare i percorsi di esodo; 
•non impedire l’apertura delle porte; 
•non imbrattare i cartelli di 
segnalazione  
 



 
GLI ALLIEVI 

L’art. 2 del D.Lgs. 81/08 ricorda espressamente 

che sono equiparati a lavoratori gli allievi degli 

istituti nei quali si faccia uso di laboratori, 

attrezzature di lavoro in genere, agenti chimici, 

fisici e biologici, ivi comprese le apparecchiature 

fornite di videoterminali (VDT) limitatamente ai 

periodi in cui l’allievo sia effettivamente applicato 

alle strumentazioni o ai laboratori in questione. 



 
GLI ALLIEVI 

Viceversa non sono equiparati a lavoratori: 

● gli allievi di ogni età durante le attività in 

palestra (in caso d’infortunio sono tuttavia 

coperti da assicurazione INAIL) 

● gli allievi, pur presenti in laboratorio, se il 

docente esegue personalmente solo 

esercitazioni dimostrative 

● gli allievi della scuola del I° ciclo d’istruzione 

occupati in attività creative all’interno di apposite 

aule attrezzate a questo scopo. 



 
GLI ALLIEVI 

Equiparare o meno gli allievi a lavoratori non 

modifica sostanzialmente la situazione. Infatti, 

restano immutati l’impegno della scuola a 

garantire degli spazi di studio adeguati sotto il 

profilo strutturale, impiantistico, delle 

attrezzature e degli arredi e l’obbligo degli 

insegnanti di vigilare sul rispetto delle regole e 

sui comportamenti a rischio. 



 
RIASSUMENDO 

 



 
RIASSUMENDO 

 



 
ORGANIGRAMMA I.C. LOSAPIO SAN FILIPPO NERI 
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ORGANIGRAMMA I.C. LOSAPIO SAN FILIPPO NERI 

 



 
ORGANIGRAMMA I.C. LOSAPIO SAN FILIPPO NERI 

 



 
ORGANIGRAMMA I.C. LOSAPIO SAN FILIPPO NERI 
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ORGANIGRAMMA I.C. LOSAPIO SAN FILIPPO NERI 

 



È il responsabile del potenziale verificarsi 
di incidenti o infortuni, ovvero di danni 
subiti dalle persone addette alle varie 
attività lavorative, in conseguenza di un 
impatto fisico-traumatico di diversa natura 
(meccanica, elettrica, chimica, termica, 
etc.) 

IL RISCHIO  
 



Probabilità di raggiungimento del livello potenziale di 
danno nelle condizioni di impiego o di esposizione ad un 
determinato fattore o agente oppure alla loro 
combinazione (art 2 comma 1 lett. s del D.Lgs 81/08). 
Il rischio è un concetto probabilistico, è la probabilità che 
accada un certo evento capace di causare un danno alle 

persone. 

CHE COSA E’ IL RISCHIO?  
 

CHE COSA E’ IL PERICOLO?  
 

Proprietà o qualità intrinseca di una determinata entità 
avente potenzialità di causare danni (art 2 comma 1 lett. 
r del D.Lgs 81/08).  
 
 
Non è il pericolo in quanto tale che danneggia i 
lavoratori, ma l’esposizione al pericolo, cioè il rischio. 



TIPI DI RISCHIO  
 

INFORTUNISTICO  

Il verificarsi di incidenti o 
infortuni in conseguenza 

di un impatto fisico-
traumatico 

ESPOSITIVO 

L’esposizione del 
lavoratore a fattori di 
rischio ambientali di 

natura fisica, chimica e 
biologica 

TRASVERSALE  

L’esposizione del 
lavoratore a fattori di 

rischio dovuti alla 
organizzazione del lavoro 



CHI VALUTA IL RISCHIO?  
 

RSPP  RLS    

Medico 
competente  

Datore di 
Lavoro  



TAPPE LOGICHE DELLA VALUTAZIONE RISCHIO 

La valutazione del rischio prevede delle tappe logiche ( flow chart) : 

 

1. IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI O FATTORI DI RISCHIO 

 

2. STIMA DEL RISCHIO 

 

3. GESTIONE DEL RISCHIO 

 



IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI O DEI FATTORI DI 
RISCHIO 

Rappresenta il primo passo nella valutazione del rischio.  

Consiste nello stabilire quali possono essere situazioni di pericolose per 
la salute dei lavoratori tramite: 

• Valutazione dell’ambiente di lavoro; 

• Analisi dei processi produttivi; 

• Verifica delle attrezzature utilizzate; 

• Analisi delle sostanze utilizzate nei vari processi; 

• Analisi delle interferenze lavorative; 

• Valutazione dei tempi di esposizione………………… 

Punti critici della identificazione: limiti delle conoscenze degli effetti, limiti di  

disponibilità ed accesso, valutazione di tipo qualitativo!!! 



STIMA DEL RISCHIO 

STIMA DELLA PROBABILITA’ CHE SI VERIFICHINO 
UN DANNO E  DELLA SUA POSSIBILE ENTITA’ 

R = F X M 
Ovvero il rischio è il prodotto tra la frequenza (F) attesa 
di presentazione di un evento indesiderato e la 
magnitudo (M) del danno che può causare 



SCALA DELL’ENTITA’ DELLE PROBABILITA’ “P” 

  Valore  Livello Definizioni/Criteri 

4 

 

Altamente probabile 

 

- Infortunio già verificato in   

  passato; 

- Sovrapposizione attività; 

3 Probabile 
- Pochi episodi verificato in   

  passato; 

2 Poco probabile 
     - Rarissimi episodi verificato    

        in passato; 

1 Improbabile 

- Infortunio non verificato in    

  passato; 

- Attività singola 



SCALA DELL’ENTITA’ DEL DANNO “D” 

  Valore  Livello Definizioni/Criteri 

4 

 

Gravissimo 

 

- Episodi acuti con effetti letali o   

  invalidità totale; 

3 Grave 

- Episodi acuti con invalidità   

  parziale; 

 

2 Medio 

- Episodi acuti con inabilità   

  reversibile; 

- Effetti reversibili 

1 Lieve 
- Escoriazione cutanea etc..; 

- Effetti rapidamente reversibili 







 

 

Sulla base di queste definizioni è possibile diminuire il rischio operando 
tramite due distinte strade: 

 

• AZIONE DI PREVENZIONE: tesa ad impedire che l’evento 

dannoso si verifichi ( diminuire F): 

• Mantenere efficienti le attrezzature; 

• Tenere pulito il luogo di lavoro; 

• Programmare le sovrapposizioni lavorative….. 
 

• AZIONE DI PROTEZIONE: tesa a ridurre i danni a cose o 

persone ( diminuire M): 

• Utilizzare i DPI…. 



DOCUMENTO DI  
VALUTAZIONE DEL RISCHIO  

 

RELAZIONE 
criteri adottati per la 
valutazione stessa  

MISURE 
di prevenzione e 

protezione  
(e D.P.C.-D.P.I.)    

PROGRAMMAZIONE 
per il miglioramento 

nel tempo dei livelli di 
sicurezza  



PARTE SECONDA 
 

RISCHI SPECIFICI 
 

1) ESPOSIZIONE A VIDEOTERMINALI 

 



I VIDEOTERMINALI  

RIFERIMENTI NORMATIVI: 

D. Lgs. 81 del 2008 Titolo VII 

(art. 172 – 179) 



RISCHIO VDT  

Il rischio da VDT non è legato all’attrezzatura in sé stessa, ma al suo 
utilizzo prolungato che può provocare affaticamento agli occhi, disturbi 
posturali, fenomeni di stress lavoro correlato. 
Tali disturbi derivano da una inadeguata progettazione del posto di lavoro 
e da una errata organizzazione. 



RISCHIO VDT  

Cos’è il lavoro al videoterminale? 
Il lavoro al videoterminale è definito come svolgimento d’attività con interazione 
con il videoterminale, quali l’immissione dati, trasmissione dati, elaborazione di 
testi, ecc. 

Chi è un videoterminalista? 
Il lavoratore che utilizza un'attrezzatura munita di videoterminale (anche portatile), 
in modo sistematico o abituale, per almeno venti ore settimanali. 



EFFETTI SULL’APPARATO OCULO-VISIVO  



INDIVIDUAZIONE DELL’AREA DI MASSIMO COMFORT  



INDIVIDUAZIONE DELL’AREA DI MASSIMO COMFORT  



INDIVIDUAZIONE DELL’AREA DI MASSIMO COMFORT  



INDIVIDUAZIONE DELL’AREA DI MASSIMO COMFORT  



SISTEMAZIONE DELLA POSTAZIONE DI LAVORO  

Avambracci polsi e mani  



SISTEMAZIONE DELLA POSTAZIONE DI LAVORO  



SISTEMAZIONE DELLA POSTAZIONE DI LAVORO  



SISTEMAZIONE DELLA POSTAZIONE DI LAVORO  



SISTEMAZIONE DELLA POSTAZIONE DI LAVORO  



SISTEMAZIONE DELLA POSTAZIONE DI LAVORO  



RICAPITOLANDO 



Il lavoro ai videoterminali 
Per evitare disturbi alla vista: 

RISCHIO VDT – MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE  

Eliminare o schermare le superfici lisce e riflettenti nell'ambiente   di lavoro 

Orientare il VDT in modo da non avere sorgenti luminose anteriori o 
posteriori allo schermo, evitando riverberi o abbagliamenti. 

Fare in modo che le sorgenti luminose a soffitto siano antiriflesso o 
rimangano fuori dallo sguardo, per evitare riflessi sullo schermo. 

Assicurare caratteri ben definiti sullo schermo e immagine stabile. 
 



Il lavoro ai videoterminali 
Per evitare disturbi scheletrici o muscolari:  

Tenere il sedile ad un'altezza inferiore di qualche centimetro alla distanza 
tra il pavimento e la parte posteriore del ginocchio con gamba piegata a 
90°. 

Usare eventualmente un poggiapiedi per raggiungere la posizione ottimale. 

Appoggiare gli avambracci al piano di lavoro con un'angolazione dei gomiti 
non inferiore a 90°. 

Tenere il centro del video a un livello inferiore a quello degli occhi. 

RISCHIO VDT – MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE  



Il lavoro ai videoterminali 
Per evitare disturbi scheletrici o muscolari:  

Stare seduti col bacino leggermente spostato in avanti e la colonna 
vertebrale leggermente spostata all'indietro. 

Variare ogni tanto la posizione del corpo. 

Non tenere a lungo il capo piegato in avanti o all'indietro. 

RISCHIO VDT – MISURE DI PREVENZIONE E 

PROTEZIONE  



biennale per i lavoratori classificati come idonei con prescrizioni e per i 
lavoratori che abbiano compiuto il cinquantesimo anno d’età 

la periodicità delle visite di controllo e': 

quinquennale negli altri casi 

secondo prescrizione del Medico competente 

RISCHIO VDT  

Il lavoratore e' sottoposto a controllo oftalmologico a sua richiesta, ogni qualvolta 
sospetti una sopravvenuta alterazione della funzione visiva, confermata dal Medico 
competente. 



PARTE SECONDA 
 

RISCHI SPECIFICI 
 

2) ESPOSIZIONE AD AGENTI CHIMICI 

 



IL RISCHIO CHIMICO 
 
 









CLASSIFICAZIONE DEI RISCHI 
 
 



RISCHI DA ESPOSIZIONE 
 
 



INSORGENZA DEL RISCHIO CHIMICO 
 
 



VALUTAZIONE DEL RISCHIO CHIMICO 
 
 



SCHEMA OPERATIVO PER LA  
VALUTAZIONE DEL RISCHIO CHIMICO 

 
 



ELABORAZIONE DEI RISULTATI 
 
 



MISURE DI PREVENZIONE E PROTEZIONE 
 
 



VALUTAZIONE DEL RISCHIO CHIMICO 
 
 Si ritiene che  il rischio dell’esposizione ad agenti, sostanze e preparati chimici 

pericolosi possa essere considerato : 

 

IRRILEVANTE 

 

in quanto i prodotti che sono impiegati, soggetti alle norme sull’etichettatura dettate dai 

d.lgs. 52/97 e 285/98, non hanno concentrazioni tali da provocare esposizioni 

pericolose, saranno utilizzati in limitata quantità e gli addetti faranno uso dei dispositivi 

di protezione individuale previsti nelle relative schede di sicurezza.  



PARTE SECONDA 
 

RISCHI SPECIFICI 
 

2) RISCHI LEGATI A PROBLEMATICHE 
STRUTTURALI E DI IGIENE 

 

 



CONDIZIONI ILLUMINOTECNICHE 
 
 

L’illuminazione naturale e artificiale nelle scuole non sempre è 

adeguata per le attività svolte nelle aule o negli uffici. 

E’ necessaria una programmazione delle attività didattiche che 

tengano conto delle diverse caratteristiche illuminotecniche delle 

aule. La formulazione di disposizioni sulla distribuzione degli arredi 

e delle postazioni di lavoro, attivazione di procedure per una 

costante segnalazione di anomalie, previa adeguata formazione 

degli operatori, rappresentano le misure gestionali per affrontare 

correttamente questi aspetti. 



CONDIZIONI MICROCLIMATICHE 
 
 

La valutazione delle condizioni microclimatiche negli ambienti di lavoro 

si basa sul concetto di confort climatico o benessere termico. Si 

considerano i parametri fisici di temperatura, umidità relativa e velocità 

dell’aria ed attività svolta. 

In base alle norma di edilizia scolastica, i valori di temperatura delle aule 

nel periodo invernale sono compresi fra 18 e 22°C, mentre per l’umidità 

relativa prevedono valori del 45-55%. 

 



CONDIZIONI MICROCLIMATICHE 
 
 

Il rischio va gestito prevalentemente con misure di tipo 

organizzativo: disposizioni interne che impongano l’apertura 

frequente delle finestre, controlli periodici sul funzionamento degli 

impianti, manutenzione periodica. 



ASPETTI STRUTTURALI 
 
 

Spazi comuni: verificare che corridoi e altri luoghi di passaggio 

siano sgombri di pacchi o di arredi inutilizzati, che uscite di 

sicurezza non siano chiuse od ostruite, che la disposizione degli 

arredi nelle aule non sia tale da impedire un facile deflusso in caso 

di emergenza. 

 

Aule: max 25 alunni per classe e per insegnante. Tali limiti possono 

essere derogati previa verifica delle uscite di emergenza, degli spazi 

e la messa a punto di “livelli di sicurezza equivalenti” in situazione 

d’emergenza.  

 Sup. minima per singolo allievo: 1,80 mq netti per scuole 

dell’infanzia, primarie e secondarie di 1° grado, e 1,96 mq per le 

superiori. 



ASPETTI STRUTTURALI 
 
 

Laboratori: preventiva formazione degli allievi che li utilizzano, 

dovranno essere provvisti di segnaletica adeguate e di un  

regolamento che stabilisca i comportamenti degli allievi e le 

modalità di utilizzo di attrezzature e prodotti  

Mense: rientrano tra le attività soggette agli obblighi previsti dal 

D.Lgs. 155/97, il quale introduce il concetto di autocontrollo            

(H.C.C.P.). Tra i principali obblighi per gli addetti alle mense si 

riscordano: 

•lavarsi spesso ed accuratamente le mani; 

•essere consapevoli del proprio stato di salute; 

•proteggere gli alimenti; 

•effettuare regolare pulizia di tutti i locali 



ASPETTI STRUTTURALI 
 
 

Aree di gioco all’aperto: ogni attrezzatura deve essere munita di 

certificazione del produttore, libretto di istruzioni e marcatura CE; 

l’area esterna deve essere priva di asperità, senza ristagni d’acqua, 

deve essere assicurata la manutenzione degli spazi verdi. 

 



ASPETTI STRUTTURALI – SORVEGLIANZA DEGLI 
ALLIEVI 

 
 

Definizioni:  

 

1. la sorveglianza consiste nel complesso delle attività volte a 

conseguire l’obiettivo di evitare che l’integrità fisica dell’allievo 

sia messa a repentaglio da situazioni di pericolo o, più ancora, 

da condotte pericolose dello stesso o di suoi compagni, e non 

può risolversi nella semplice presenza fisica del sorvegliante; 

 

2. le misure da adottare per ottemperare al dovere di sorveglianza 

sono inversamente proporzionali all’età degli allievi 

 

  

 



 
 

PARTE TERZA 
 
 
 
 

PROCEDURE DI EMERGENZA E DI 
EVACUAZIONE 



 
 
 

SICUREZZA IN AZIENDA 

Impone al datore di lavoro di : 
Provvedere affinché ciascun lavoratore riceva un adeguata 

informazione sulle procedure che riguardano il pronto 
soccorso, la lotta antincendio e l’evacuazione dei 

lavoratori in caso di pericolo. 

Artt. 36 - 37 D.Lgs. 81/08 

Procedura di Emergenza e di Evacuazione 



Ha fissato: 
I criteri generali di sicurezza antincendio e per la gestione 

delle emergenze nei luoghi di lavoro. 

D.P.R. 01/08/2011 n. 151      
( ex D.M. 10/03/1998) 

 

PROCEDURA DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE 



“PIANO DI EMERGENZA” 

Ha lo scopo di evitare disorganizzazione, 
improvvisazione e interventi maldestri nel caso in 
cui si presenta una emergenza. 

Gestisce tutte le situazioni che 
comportano uno stato di allarme che 
va dal singolo incidente localizzato e 
controllabile alle situazioni di allarme 
generalizzato con conseguente 
necessità di abbandono del luogo di 
lavoro da parte dei lavoratori 
(evacuazione parziale o totale). 



“CONTENUTI DEL PIANO DI EMERGENZA” 

- Le caratteristiche dei luoghi con particolare riferimento alle vie di esodo; 

- Il sistema di rivelazione e di allarme incendio; 

- Numero delle persone presenti e la loro ubicazione; 

- I lavoratori esposti a rischi particolari; 

- Il numero di addetti all’attuazione e al controllo del piano di emergenza,   
  nonché all’assistenza per l’evacuazione (addetti alla gestione 
  dell’emergenza, evacuazione, lotta antincendio, pronto soccorso); 

- Livello di informazione e formazione fornita ai lavoratori. 



“ISTRUZIONI CONTENUTE NEL PIANO DI 
EMERGENZA” 

a) doveri del personale di servizio incaricato di svolgere specifiche mansioni con   

    riferimento alla sicurezza antincendio;  

b) doveri del personale cui sono affidate particolari responsabilità in caso di  
    incendio; 

c) Provvedimenti necessari per assicurare che tutto il personale sia informato sulle  
    procedure da attuare; 

d) Specifiche misure da porre in atto nei confronti dei lavoratori esposti a rischi  
    particolari; 

e) Specifiche misure per le aree ad elevato rischio di incendio; 

f) Procedure per la chiamata dei vigili del fuoco, per informarli ed assisterli al loro  
   arrivo. 



“LOCALIZZAZIONE ATTREZZATURE DI DIFESA E 
VIE DI ESODO DEL PIANO DI EMERGENZA” 



Il piano di emergenza è soprattutto una SERIE DI ISTRUZIONI 
nel quale sono indicati: 
- compiti; 
- funzioni da svolgere; 
- chi è incaricato all’attuazione delle misure previste. 

“COME FUNZIONA UN PIANO DI EMERGENZA” 

Ciascun lavoratore deve: 
- essere informato sui comportamenti da tenere; 
- conoscere il percorso da seguire per raggiungere il luogo   
   sicuro a lui assegnato. 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 

SFOLLAMENTO 

- tutte le persone presenti esclusi gli  
   addetti all’emergenza, devono dirigersi   
   verso le uscite di sicurezza seguendo  
   l’opportuna segnaletica 



SICUREZZA IN AZIENDA 

“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 

NORME DA OSSERVARE DURANTE LO SFOLLAMENTO 

Lasciare senza indugio il proprio posto di 
lavoro curando di disattivare tutte le 
attrezzature in uso al momento 
(fermando i macchinari, sconnettendo 
energia elettrica ed interrompendo 
l’alimentazione di eventuale 
combustibili) 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 

Abbandonare la zona ordinatamente e 
con calma (senza correre) e senza creare 
allarmismi e confusione. 

NORME DA OSSERVARE DURANTE LO SFOLLAMENTO 

Non si debbono portare al seguito oggetti 
ingombranti (bastoni, borse o pacchi 
voluminosi). 

Non tornare indietro per nessun motivo. 



Non ostruire gli accessi dello stabile 
permanendo in prossimità di essi dopo 
l’uscita. 

“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 

NORME DA OSSERVARE DURANTE LO SFOLLAMENTO 

Seguire le istruzioni contenute nel piano 
circa l’eventuale necessità di dirigersi 
presso precisi punti di raccolta per 
procedere all’APPELLO NOMINALE di tutti 
i presenti e ricevere eventuali istruzioni. 



In presenza di fumo o fiamme è opportuno: 
-Coprirsi la bocca e il naso con fazzoletti, possibilmente molto   
  umidi, per filtrare quanto più possibile l’aria respirata che  
  sarà tanto più respirabile quanto più ci si tiene abbassati. 
-nel percorrere il tragitto verso l’uscita può essere opportuno  
  fermarsi qualche istante e respirare quasi a terra per   
  riprendere energie. 

NORME DA OSSERVARE DURANTE LO SFOLLAMENTO 

In presenza di calore proteggersi il capo con 
indumenti pesanti di lana o cotone possibilmente 
bagnati evitando i tessuti di origine sintetica. 

“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 



Titolo V del D. lgs. 81/08 
Stabilisce le prescrizioni per la segnaletica di sicurezza e di 
salute sul luogo di lavoro nei settori di attività privati e pubblici 

SEGNALETICA 

I vari segnali e cartelli che seguono sono conformi nei colori previsti 
dalla normativa 

“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 



SEGNALETICA 

Cartelli Antincendio 

Cartelli di Divieto 

Cartelli di Avvertimento 

Cartelli di Prescrizione 

Cartelli di Salvataggio 

“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

•Controllare che l’aula sia sempre in ordine; non far porre zaini o cartelle in 

modo da ostacolare l‘esodo. 

•L‘allarme e l‘ordine di evacuazione vengono impartiti dal Dirigente 

Scolastico, dall’RSPP o da persone incaricate delle procedure di 

evacuazione e vengono diffusi mediante 5 suoni della campanella (o sirena) 

ripetuti alla distanza di alcuni secondi di ogni suono rispetto all‘altro. 

•Lasciare in aula ombrelli, borse e oggetti pesanti. Il Docente esce per ultimo 

dalla classe. 

•Al momento dell‘abbandono dell‘aula mantenere la calma e non lasciarsi 

prendere dal panico. 

•Dirigersi verso la zona di raccolta seguendo il percorso indicato nella 

planimetria appesa nelle aule e segnalato da frecce colorate sul pavimento 

della scuola. 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

•Se la via di esodo prevista non è praticabile (perché ad esempio impedita 

dalle fiamme da altri ostacoli) occorre praticare uno dei percorsi alternativi e, 

dove è possibile, ci si deve accodare ad un‘altra classe che usa un‘altra via 

di esodo. 

•Si esce dall‘aula se il corridoio è libero. Il capofila deve aspettare che 

passino le classi che hanno già impegnato il corridoio prima di uscire 

dall‘aula, comunque non bisogna intralciare la fila delle altre classi. Il 

chiudifila si deve assicurare che nessuno si attardi nell‘aula e nei corridoi. 

• Se ci si trova lontano dall‘aula al momento dell‘allarme, va utilizzata la via di 

esodo più vicina accodandosi alla classe che passa in quel momento.  

•Gli alunni impossibilitati a lasciar l’aula in modo autonomo escono per ultimi 

e devono essere aiutati dalle persone incaricate di tale compito (altri alunni, 

insegnati di sostegno, collaboratori scolastici). 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

•L‘insegnante quando lascia l‘aula deve prendere il registro di classe con il 

modulo di evacuazione per la segnalazione degli alunni mancanti o feriti. 

•Raggiunto il punto di raccolta, l‘insegnante fa l‘appello e segna sull‘apposito 

modulo gli alunni mancanti o feriti. 

•Il docente responsabile della zona di raccolta assegnata ritirerà i moduli di 

evacuazione compilati e firmati dall‘insegnante e dal serrafila e li consegnerà 

al Capo d‘Istituto o al R.S.P.P. segnalando eventuali situazioni problematiche. 

•Attendere ulteriori disposizioni o la comunicazione di cessato allarme.  

 

 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

•Nel caso di rientro nell’edificio,  far salire gli alunni in modo ordinato e, una 

volta nelle classi, accertarsi che siano tutti presenti. 

•Gli insegnanti non impegnati in aula dovranno collaborare nell‘esecuzione 

delle operazioni. 

•In caso di infortunio occorre segnalare subito il fatto e lasciare un adulto con 

i feriti che non possono abbandonare l‘edificio scolastico. 

•Tutte le persone presenti nell‘edificio scolastico a qualunque titolo sono 

tenute ad abbandonare la scuola e a portarsi nella zona di raccolta. 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

ATTI VIETATI 

•Usare l‘ascensore. 

•Attardarsi a recuperare gli effetti personali, in aula, nei corridoi e negli 

spogliatoi. 

•Usare il telefono per non ostacolare la richiesta di soccorso. 

•Scendere le scale di corsa. 

•Rientrare nelle aule o nei locali. 

•Fermarsi nei punti di transito. 

•Marciare contro corrente al flusso di evacuazione 

•Allontanarsi senza che sia stato effettuato l‘appello nei punti di raccolta  



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

IN CASO D‘INCENDIO 

•Se l‘incendio si sviluppa in classe, uscire immediatamente chiudendo la 

porta. 

•Se l‘incendio è all‘esterno dell‘aula e il fumo rende impraticabile le vie 

d‘uscita chiudersi in classe e sigillare eventuali fessure con stracci, 

indumenti, meglio se bagnati. 

•Avvicinarsi alle finestre, aprirle e chiedere soccorso senza sporgersi. 

•Se il fumo rende l‘aria irrespirabile, occorre sdraiarsi sul pavimento e 

respirare tenendo un fazzoletto, possibilmente bagnato, davanti al naso e 

alla bocca in modo da filtrare l‘aria. 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

IN CASO DI TERREMOTO: COMPORTAMENTO ALL‘INTERNO 

DELL‘EDIFICIO 

•Restare in classe e ripararsi sotto i banchi, sotto l‘architrave della porta, 

lungo i muri portanti. 

•Evitare di portarsi vicino a ringhiere e di sostare presso vetrate che possono 

rompersi o precipitare o presso arredi che possono cadere addosso 

(scaffale, specchio, plafoniere,ecc.) 

•Evitare di stare al centro della stanza, soprattutto se il fabbricato non è in 

calcestruzzo armato ed i solai sono sostenuti  da travi o travetti in legno. 

•All‘ordine di evacuazione uscire mantenendo la calma senza usare 

l‘ascensore e raggiungere il punto di raccolta. 



“PROCEDURE DI EMERGENZA E DI EVACUAZIONE” 
 

NORME GENERALI DI COMPORTAMENTO IN CASO DI EVACUAZIONE 

PER I DOCENTI  

IN CASO DI TERREMOTO: COMPORTAMENTO SE SI E‘ ALL‘APERTO 

•Non cercare riparo sotto balconi o cornicioni. 

•Non avvicinarsi a grondaie o ad elementi appesi sulle murature dei 

fabbricati. 

•Non sostare in prossimità di linea aeree elettriche e telefoniche. 

•Allontanarsi da terrapieni o  da ripidi pendii perché potrebbero essere sede 

di frane o smottamenti.   



FINE LEZIONE 

Grazie per la cortese attenzione 


